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SONETTO 



Quegli che (U Tiara oina la fronte 
In grembo alle virlà nodrito sia; 
All'ospiti sue porle apra la TÌa, 
E icrf^i dtllo scolo 1! ricco fonte. 

Segua (li castità lu impronte 

. Tenga h mente, e dtl vene» di ria 
Lingua perdoni all' iiigiustizÌ!i c all'onte. 

Sobrio resti e guardingo, e dallo scempio 
Di mille colpe, onde ogni lido è sparso. 
Difenda ti gregge, il sacerdote, il tempio. 

Ben vedi, o sapiente alma di Tarso, 

Che il disegno non già, ma il vivo esempio 
De' perfetti Pastori oggi è compuso. 



DEL COHTE VITTORE BEHZOHE 

Pan^raii del Solmo tao, 
■ SONETTO 



Lo eguBido a' monti lo -yiAsi, a. Tedei donde 
Verrantroi aìulo: mi Terrà da Dio, 
Da luì che elesc i eieli, o ilipartìo 
Poscia le asciiiitc rcgion dall' ondt. 

Quando la lena a' passi non risponde, 

Qnundo per nebbia a me li cammiJi fallìo. 
Egli L- mia guida, £1 teglia, a lui d'obblìo 
Slilla sul ciglio mai non sì diffoude. 

Coa Israel vien Dio; come ombra mole 
Corpo 'Seguir, -rien seco al destro fianco. 
Perchè luna noi freddi o addngga sole. 

Cosi per lui dal biondo pelo al bianco ' 
Va benedetta d'Israel la prole, 
Kfc gioia mai,. nÈ. mésse a Ini yìen manco. 
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SONETTO 



(li sulle iponda del Lemeneo fiume 
D'eletti Cigni candida corona. 
L'ali spiegando in suo gentil cosliime, 
Con alto siile inni di gioia intuona. 

Rtligion di puro etereo lunie 
Irraggia i gioghi sacri d'Kiicoiia, 
Ed 3 seguii quelle felici piume 
Ogni cultor di'Pindo invita e sprona. 

Io pur pog^audo con egual Taloie 

Là dove ancora nelle eoa mine 
Serba città Tettisla il prisco onore, 

Cantar -vorrei come di mitra il crine 
Virtìi cinge a magnanimo Pastore; 
Ma segnato al mio toIo è il suo confine. 



Alloc clii! su Concordia 
Sctsi- 11 nafi<-l d'Iddio (I), 
Le romalLnc Vergini (') 
Sul tìumc lor natio. 
Come colombe timide, 
Sfuggite al predator, , 

To1«er le cetre ai sidici, 
E scarmiglia il crine. 
Fra sospir meati e lagrime. 
Stille sparse mine 
Pietosamente alzarono 
U canto del dolor. . 



Oh patria illostiB, oh figlia (3) 

Della dtTÌDB fioma! 

E che ti Talae, o inizerà, 

L'aver dnta la chioma 

Dal al temuto e splendido 

Alloro dì Quicin? 
Che ti fiorir le daudie (4) 

Iiuegne, e il rito e l'ara? 

Che del tao nome il limbolo (5) 

Che feo piìt «aera e chiara 

La pace onde i tiiiunTiri 

Posero all'ire il fin? 



Ahi I dove i brandi giacciono , 

Dove le schiere elette? 

Dove son le in&llihUi Ifiì 

Sì vantate saette 

Che tu tempravi al popolo 

Dell'orbo domator? 
Dolce infelice patria. 

Figlia ilcU'alta Iloma! 

11 fato inesorahde 

T'avea già vinta e doma. 

Te condannando vìttima 

Dell' unnico fiiror. ' 



Del liei Lemtne al margiiiD 

Caddero a mille i forti 

Fra il ibco, il pianto, il ungue; 

Nè mai colante morti, 
mai piii liero incendio 

Dall'alto il sol vedrà. 
Ed ora ampia macprie 

Copre In gloria nostra, 

E solo UH ijualche rudere (7) 

Che insepolto si moalra, 

La memoranda istolia 

Ai posteri diri. 



Fané ai più tardi secoli (■) 
All'arator bifolco 
Le disperse reliquie 
Fla chi! disveli il solco ; 
Reliquie di Concordia 
Cile infranta scomparì! 

Oh sventurate piaggig, 
Diletto suol natio , 
Odi l'estremo cantico, 
Biceri il nostro addio; 
Ultimo addio dei miseri. 
Cui fosti patria un di. 



Così piangean le Vergini, 
£ i dolocoBÌ accead 
Farean quella lier'aara 
Che l'erbe e i fior languenti,' 
Dopo ttascom il torbine. 
Rimane a omudar' 

Quando l'empireo aclùudegi, 
E alla dolente rTva 
Per lo sentier dell'etere, 
Che innanzi a lei si aprivai 
D'Iddio mini«tta e figlia 
Beligtone appai. 

Me, diw'ella, dn popoli 

SexbaUìce dÌTinaf 

Me udite, afilìtte Teigini: 

n loco e la lulna 

lo nei Tenturi secoli 

In guardia prenderò.. 
E starà il nome, e gloria 

Seconda fia per toì 

L'aver da me pontefici (g). 

Palme, prodigj, eroi; 

Ed io al novello tempio 

Perpetuo onor daift; 



Cbù da terreno imperio 
Grandezza ■ me non Tiene , 
E sa mine squallide 
Sopra deserte arene 
Stampo lalor più splendida 
L'idea d'eternità. 

Segno alla -via dell'anime 
L'altUsimo cipresso 
S'erge cosi fra i toiunli. 
Ed alla morte appresso, 
Nembi vincendo e secoli, 
Quasi iraraiorlale sta. 



laeqae ìa Dira, e fulgida 
Pel tetro aere oscuro 
Svelossi nna iniraliile 
Visione del fiitoro. 
Che l'alio Talicinio 
Compito agli occhi offri. 

E le commosse Vergini, 
Posto un confine al pianto. 
Inno dt spmie alzarono; 
Onde il novello canto 
L'ama parea die annunzia 
L'auToia di vn bel dì. 



SOSETTO 



Dal più »ii)ilime Irono, al cui sostegno 
Sta la Fedo immortai come reina, 
Slcmleiido sulla terra il sacro repno, 
BegTiD che cogli abissi il cid ,-<,nf,„a . 

Gridar s'udìo: o Paslor, onde l'ingegno 
Alla -virtù s'accoppia peregrina, 
Alibia Concordia tue, abbia lai pegno, 
Cbe imma^ aia della bontà tlivina. 

Ebm ù riconfbrtì, e tegni in eua 
Qnel mutuo affetto, da cui traile 0 nome. 
Che vìvrì in cor per Te luo lume e duce. 

Cosi dissi! il gran Pio che porta imprena 
La riverenza in sulle dive cHìome, 
La cui pietà dal molo al oiel Icaluce. 



DELLO STESSO 



SONETTO 



lo ■] aissi iillor. quriiulo sul pMrlo li<io 
To liiti di -v-Liiiite .ndulLi afciLso, 
Eli alle auguslo altu ilottxine inleao, 
CuidoT le menti nel palladio mdo: 

Io il òasi allor, che 3. lieve tempo in6do 
Nome immortale non t'avria conleso; 
E per Te a bella e nuora gloria aiceso. 
Fora di nostra patria il Tanto e il grido. 

E Len Tegg'io con qu.mlo plauso e onore 
Il Gerarca che in cor rispello imprime, 
Di Concordia or li fc' duct c paslort. 

D'esser laudato in tua virlii suLlimc, 
Cbè Te TBdrb ^ual io ti Itiamo e «pero. 



DI AGLAJA AHASSILLIDE 



ODE 



Chi mi porge U cetra 
Temprata sul Giordano, 
Ond'io la sciolga all'etra 
Con la tìmida hiaao. 
Mano mosaa dal core. 
Ch'oggi tenta onorar l'almo Pastore? 

Sul moigo d'Elicona 
Alle canore Dive 
Io non chiedo corona; 
m assisa su le rive 
Del Lemene che scioglie 
Tranquillo l'onde, e lieto il mar l'acco 

ta arrolta in Bianco Telo, 
Verace Fé, che lei 
Calta figlia del cielo, 
Tn inspira ai carmi miei 
Vigor, che degno sia 
Di te, di Fimo e dell' impresa mia. 



Magnanimo Pastore, 
Che la greggia diletta 
E l'ovil del Signare 
In guardia prendi, aflrelta 
Al tempio; Iddio ti regge, 
E affida a te I'otìI, U Terga e il gre^e. 

Spesso tra ^eite ulTe 
Serpe crodd s'aggira, 
Terroi d'agnelle e telTC, 
Colmo di tosco e d'ira 
n dente orrendo e il seno, 
Cile nell'ATemo atlinge il ano veleno. 

Ta con la sacra verga 
Al Serpe rio flagella 
L'aspre squammose terga, 
E in tuo soccorso appella 
Religion, che eklta 
Da' suoi mali risorge e più perfetta. 

novello Aron, conceili 
Ch'io t'offin riverente 
Serto di carmi a' pìedì 
In giorno sì rìdente, 
Che puro splende e adorno 
Delle virtù ch'io ve^ó a Te d'intorno. 



DI LUIGI C&S&RIiri 




SONETTO 



fiaggiante bucoe d'ctetea luce in fronte. 
Al fragoT delle folgori e dei Tenti, 

Le rinnovale Tavole dal monte 
Moat recava alli: pentite genli. 

Scodo il l'rofeln apptma \n riva al faille 
C!l« 1.: ulliLri cliiiiilcvii :,CAinv. Incelili, 
Scordò hiaH !■ aureo V;iello e l'onlc. 
Ed crac mille al elei grida e concenti. 

Pianse ei di gioia, ed un celeste raggia 
Qnal balen gli mostri l'alia Sionne, 
UlUma meta al miiUco Tlag^. 

CoA fra i canti, i piansi e gli «Isonne. 
OBk il Lemene or lieto il primo omaggio 
A clii fa il ramo lifioiir d'Aionns. 



SONETTO 



SlBTB Concordia; il Inict Unno ridusse 
Sut inagiiificlic moli in campi i: in orba: 
Ma io prisclie stic jrlorip non distrusse, 

Con quello nomo in fronte andò superila 
Di Pastor aacrì luDga serie; utnuse 
A mitigar l'ire di sorte aceri», 
E' conforti e i^ecanze auree condoue. 

Ma TiGppiìl in oggi ai busti augmj esulta 
Il Lemene, clie accoglie sul ma lido 
Te, illtutie Piuu>, e il fato «ytcho insulta. 

E ^indi dì bei fior tesse glùrlande 
■Al .Pastor nuoyo ; alza di gioia tin grido , 
E ii octÙDge a narrar opre unnùiande. 



PIBB ALESSAHDRO PARATIA 



SONETTO 



Or al ^ piami e d'iterali Tira 

Suoni 1 Lemène infra la doppia sponila, 
E più che non solca, porti giulÌTa 
Nel sen di Teli la paciGc'onda; 

Poicht a reggere in Dio sua verde rira 
Vien oi;gi quel Pastor, cui la profonda 
Sapienza che cielo c terra avviva , 
Dell'ìnAila mettala il crìn circonda. 

Non buii ingegni e mal locali afiuuiiv 
Non virtcde in mentito ' àbito adomo , 
Alto il lerar negli angolati scbuiiÌ; 

Ma sii diritto cor, gli atti soari, 
E Ib devote fé che Pietro 'iu> giorno 
ToUe alle reti, B gli fidò le chiSTi. 



KRAsassoo beltuahe 



ODE SAFFICA 



Bella figlia di Dio, conforto e tìI» 
Di noi gemenii io qneau Tal di pianto , 
Scendi dal cielo: al Lemené t'inrìla 

Oggi il mio canto. 

Hiiligioa santi sai mu , rinvoco 
Sulla davidicarpa a le sacrala: 
Gnanlami, o Diva, e fia di santo foco 

L'alma infiamm ala. 
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Bella figlia dì Dio, doTc t'ascondi? 
Lascia ch'Io Tegga il tuo celeste yiso 
Coiuolalfli, o al mio carme rispontli 
- Dal faradiso. 

Ab tu maovi pìetoaa al nostio ìiiTÌto 
Collo splendor di Dio che ti precede, 
E gii ti reggo al Roma lino lÌlo 

Voigtre il piede. 

Veggo il Paslor che tu per mano gnidi 
Nel tempio santo al tuo fulgido trono; 
Odo d'intorno a questi amati lìdi 

Di gioia il suono. 

L'Angel delle lenÈb;» arde di iaU>ia 
L'Unto di IHo mirando, e con le lorde 
Mani la terni strìnge, e con le lahbia 
La polre morde. 

£ rall'alto del tempio intanta alzarse 
Di GiusiPPB Tegg'ia l'ombra giuliva, 
Per cui già tante lagrime si sparse 

Su questa riva IO; 

£ par che lieto alla beata sede 

Tomi [lei Nume che chiamollo a luì , 
Ora che in braccio a un tanto Padre ei -vede 
I figli sui. 



£tulta alunque, o popolo felice; 

Scorda per esso i tuoi passali aflànoi: 
La Figlia dell'Eterno or ti predice 

Di pace gli uaà. 



DI GiaOL&HO PIEKIBOHi 



SONETTO 



Quando il scitico Eroe morea veloce, 
Strage a Homa portando e a' popol ani > 
Poteo Leon colla fulminea vocu 
Ammollir la futiesla ira ili lui. 

Oh se tu eri allor! sv qiiale a noi. 
Tal lì mostravi in alto a qnel . feroce , 
Stana Concardia, e non «ardbbe altrui 
Vestigio or solo di quell'ira atroce. 

Pur non peri, h ddla Mera Sede 
. Ch'or del patrio Lemtne è salra in Porla, 
n nome anco e l'omire arrìea che s'aLbia. 

Anzi sll'attco norel ch'oggi l'k sorto, 
L'onis obl>lìa dell'antica Unnica rabbia: 
Tanta Inine di gloria in Te possiede. 



PARAFRASI SACRA 



Ecco il gran Saceidote: all'orme sue 
Il ilifficil sentìer agoinliTa TÌrtnds; 

Di murili l'accurchia augusto stuolo. 

Pompa ci'k'sli;. E^Ii il' u li' ma luce 

Fili da jiriiii' sulla frenile impresso 

Recò fulgidu un raggio. Al giusto ei ciebbe; 

Die' nomi ili' opre sue, legge al aao core. 

Di genezoM amor snbUme spirto. 

Baio troppo quaggiù . Lo y'iAe , e 1 gnardo , 

Per l'altrui yancggiar cniccioso e mesto, 

11 Nume serenò ['). Cosi talora 

Mira il buon 'villane! sorger all'aure 

FiTmo , suliliiue, quel che presso a un TÌo 

Di sua mano piaiilò fragil virgulto; 

E mende osserva la frondosa chioma , 

E sotto al dolce peso incurvi i rami, 

n'esnlu tà, che del sodoc tao lajoga 
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Piìi non Timembra, nè del verno l'iie, 

0 '1 lenipestoso minacciaT dei nembi 

Lo ville il Nume che giammai non tarda 
A suoi fidi merce: giurali onori 
Sovra il suo capo lihcral profuse, 
Ond'epli crebbe qual sullngo colle 
Cile Jjll\iprlea velia i campi iiilorao 
Alteramente signoreggia (3). Indarno 
Annaro a danni suoi l'acute' lingue 
Odio ed invidia; chè timor li c61se. 
Di ano pot^ non già, di ana -virtalC) 
£ ne caddero al piè W. Dinanai al soglio 
Gloria ottenne e £iyor [S). U regio cmno , 
Del celeste voler fatto ministro : 
Vanne, gli disse, ove salute aspetta 
Dalla sacra tua voce c dal tuo caempio 
Parte del popol mio. Sciba nei figli, 
Crescente speme dell'aitar, del trono. 
L'avita lè. Non mal dal retto calle, . 
Ove segnasti ognor si aplendid'orma, 

1 loi passi travolga infida scorta, 

Cbe notturna penetri, e tw tuo! solchi 
Di mal celato error spargendo il seme, 
Con ingombro ietal la messe ammorbi. 
A Te grave no» sia gli sguardi, i detti 
Cangiar all'uopo; e tjuel che Ìl sen t'invade 
Celeste spirto, or aia tepida aurelta 
Che lieve lieve snsunando, l'erbe 
Ddcemente vezzeggia. e bacia i fori; 



Or lia toAìti del ciel, che le focésls 
PTaslra mngghiando delle aeree mpii 
Schianta gli scogli, e solute e polve aTTenta 
Le stelle a minacciar (B). Sorgi, t'affiretU, 
Popol, che alberghi le fulici sponde 
Del tranquillo Lemene. Kccolo, oi (;ìuiikc, 
Quei che puf> del gran Wu. vcn.Ii.'tti; 
Calmar i tardi. sdegni, e "1 cor del l'adre 
Render placato ai sconoscenti figli I;). 
Togli' dai metti salti, ove le appeso 
L'affanno vedoiil, togli le cetre; 
E dal soave fremilo percossa. 
S'oda iterar la oonsapevol aura 
11 suon della tua gioia : al sacro invito 
Risponderà sin dalla Giulia rupn 
n commosso Alpigian, e quei clic sccrnu 
Qual gli sì franga al pit tlcU'Adria il flutto. 
Salve, gran Sacerdote; oh come atteso 
Ne vieni al popol tuoi Fulgida stella, 
D« nattnrnì vapoi tu sgombri alfine 
L'nmido velo: i perigliosi nemlii 
Si'diradan per te*, che fra. le nubi 
Dì setlempliDe Inine inauri H nggio. 
Onde il purpureo sen ergon le rose 
Al tuo primo apparir, el niveo giglio 
Dal sonante rustcl sorge più bello. 
Fiamma è la voce tua. L'alma che alberga 
Fervidi sensi di sublime affetto. 
Dell'araba corteccia ìniita il pianto-, 



S'arrìen che l'aure ad avrÌTar ai strugga W, 
Già le festose soglie a Te dischiude 
Il maggior tempio: già l'onor dell'aie, 
I santi simulacri e le riposte 
Ceneri au|>ustc alle tue cure afCda. 
Tu Tigil <lir,;i>sor, IQ ,it sarai 

Dì solìd'oro, cui '1 tornilo fianco 
h' indica pietra acintìllando ingemma (9). 
Iti seco ne scorgi; ìtì ne impetra 
Propizia il Nume sì, ch'egli non sdegni 
Questa che a lui remUm dovuto omaggio 
Di grati sensi, pochi gioia aggiunse 
Ai nostri giorni, peni'in Te ne parse 
Pegno al chiaro della sua demenia. 



i>bii;abate Domenico brovbdjj» 




SOiSETTO 

fra il tua gregge d'amor, ^vO'Putore, 
Invan col Telo di modestia ascondi 
D'alte domine li tesor profondi. 
Dell'alma i sensi e le virtù del core. 

BiilLiro ì merli tuoi di bel fulgore , 
E col Tcro lor dir parlar facondi 
Dfiristco al soglio, e dì slupor fecondi, 
Mosser sorpresa a qiiel Sovu» Sickobi. 

Fn la mitra 3 tao premio. Ab! mal coniente 
A tanto fregio l'umiltà che cóle 
' In Te il penME di tua sopema mente. 

Ma ai disegni del Ciel chi lia che affetto 
O mossa opponga? In sacro seggio Ei Tnole 
Esaltato per Te l'umile eletto. 
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DELL'ABATE CIOTADNl TAHNIO 



SONETTO 



Se dal ceppo latal ch'il plè ti atrìiue 
Doma, dell'orbe donna e all'ori» ancella. 

Sorgi più aognsta ognoT e ognor più bella, 
A Pietro il devi, a cui il destin t'avvinse. 

Se U guerrier serto che tue tempia cìnse. 
Tolto a scorno ti fu da man rubella, 
Unqua non fia che dal tuo crin si sTella 
L'alloi che Pietro del ano sangue intinse. 

Concoidìa, a te mi Tolgo: un di splendeatì 
Ricca di tiRto e di trofei superba, 
E al tool da crudo acciai TÌnts giacesti. 

Ecco Incid'aumra che dal tetro ' 
Orror U tragge, e a nuovi «cor ti serba, 
E chiara andrai or che ti regge un Pmao. 



tiVhl BX&HA.RDI 
IH SIMIHÀBie TASTINHa PBom 



£PIGRA3fMÀ 



Doclrinae tìeUu, qnae mentii regna peragral, 

Convexa et coeli tempia saperrefaitor. 
Et TÌIae reclri:: prudentia, qaa sine recte 

Stare diu non urbs, non donrns uUa poteit. 
Quodijue informai motoa, dura et peclora mulcet, 

Eloquium dulci dulcius ambrosia, 
Sunl doles queis Aiilisfcs tuus ijise rcnldcl, 

Non sccus ac cotlum s^-dtributi radia il s. 
O felix Concordia «aerum nacta regenlcm. 

Qui te vera docet, cousilioqne jorat 



TOUCTKCTl 



EPIGRAMMA 



PiiHDa-CASoLus, a claristuna Domìiui Meclis) 

EximiuB aanctae Religionia honog. 
Solvere qiti ineruit poitas Tel cl.iuJere coelì 

lUe fnit primus munore aposlolico. 
Iste vigli morea studuit lenovaie Tetustos, 

Et Meiliolani noliile jnre àecne. 
Hos dnctor» eligìs? o Concordia felisf 

Iste Pater potitu quam tibi praesul erìt. 



EPIGRAMMA 



Dira procella ratem ima. tenUt mergere Cimali 
Turbuliu huc iUuc concutit otaa pavor. 

BeniigU arte lamen portu se condidit apio 
Na^la. Non niirum; nayila Pelnis erat. 

Irali([ue luam si «rgenl, Concordia, Tenti, 
Quid Iremis? En alter niuic tibi Fiihus adeat 



EmrpÀMMA 



li^lA Tii| filfUm duri M TSniiinì óHyit 

tff jt Igu KapÓXov nuKifiB ma\ nfa»h,t. 
TBRSIONE 

Acch6 del tuo Factor al maimo accanto 
Yetai. o gregge dolente, inutil pianto? 

Ceui ramaio dnol: il Gian FRANCESCO 
Altro Pastor ti diede. 
Ch'è del nome e del cor di Cablo erede. 



LA SPIGOLISTRA FORTDNA.TA. 
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PER L'ABATE ADGELO DAUIlSntO 



Sello k sferzB del maggior piani-la , 
Quando in la Rita cslalu ardono i campi , 
nullo le spighe clic fugginn la fhlce 
De' jpielitori adusti, ira coglieiulo 
In quelli di Boozo. Eia coBtai 
Per fbriili poderi c grassi armenti 
Possente al par di ogni altro Beelemita; 
I'! Lotità, dol ciel figlia, in man leiiea 
Le chiavi dft suo cor. Fame crudele 
In Beclumiiii- inipcrn-rsava. Offria 
De' rlKuarihi.ili -.v^ìi occhi un lajtrimosu 
Spettacolo il vedtT da lultu hamle 
Shncar de' poverelli il bulicame. 
Cut dira morte innanzi tempo tinta 



Del sno colore area la smunta faccia, 
E qiial svenirsi ne' tugiirii, e quale 
Per le strade Jcaerlc. Eeangni madri 
Stringeaiisi indarno si sea gli amali infanlì, 
Gilè i foiili ili'ìln vila erano asemlli; 

Su le pinnle mal ferini-, (-mpii;an dì fiochi 
Lamenti l'aria, c dell' olà senile 
J)ete«tavan gementi il dono ingrato. 

Però mestiiia e oiror tutta invadea 
Quella di Giuda reglon, felice 
Poscia cotanto per Io nato in essa 
Salvator del perduto iiinatio genere 
Di'l primier padre per la colpa, ahi colpa! 
Che il san^e talse dell Uom-Dio trafitto. 

Nel disastro comun la gioyin donna 
Socia avea la liellìssima Noemi, 
Stata madre al suo sposo, il qual nell'ombre 
Gìacea di morte, e lo HofTriano insieme. 
L'unica lòr poncan fiducia iti Dio 
Vedove ed orbe, in lui che impiuma i Tanni 
Alla famiglia degli augelli, e il giglio 
Di fi>g1ie, e di tomuis il prato ammanta, 
E quanto esiste ha in cura. L'infinita 
Sna provvidenza unqna non dorme, e fassi 
Tutto il creato de' suoi sguardi obbietto. 

Ma di tutto il creato agli occhi suoi 
Non T'ba dell'uom, che in lui spera cosianie, 
Piii grata obbietta Da' leggì atellantt 



F.llo sei guarda, e soii compiace; ch'opra 
Non usci a.;lle man del Miistro eterno 
l'iù porfctla .IcIl'Domo. I.o coitforla, 
Ove Irisli; il rimiri i' ,il duolo in proibì. 
D'una letizia che gl' inonda l'uhiia, 
E U «occoTie indigente dulia dolce 
De' favor buoi TÌTifica lugiada; 
SI Teiamente, che vita incolpata 
Nell'indigenza e' tragga, e a Dìo sol fido. 
Volti le lecgH alla pigrizia ignava 
Ed all'ozio infingardo, fatai sterpe 
Di tutti mali, e consiglier del vizio 
Dall'aspetto defòime, e non ne iirili 
Coli' empie offese e cogl' insulti rei 
L'ìncìrcoacrilla niaest» liemenda. 

Dunqne col sol dalle iioUurite piunto 
Alzasi RutLe, e STegliala la fame 
Cp'suoi latrali. Prima a Dio conversa. 
Il consueto mattutino omaggio 
Drizza a Ini della fervida piegblera, 
£ implorane l'aita. Indi U corre. 
Dove a guisa ih mar, cui '1 vento inovet^a. 
Ondeggiava vastissima campagna. 
Allo spirar dell'aura, di maturo 
Frumento eletto e d'ispid'orzo , o cento, 
Kiidi ìf hrsctia dall'ardore incollo 
DlWì, Ma(.irin, virdca villrin roìiusli 
La hen granita messe al suol distendere. 
Con la cote rafUlq il curvo acciaro 



In fitetta in frella, e dieiro a qnci si pone, 
E d'un gallando in altro solco, liete 
Più elle damma fugace, le ramingliE 
Spiche recide e ammaima , dolcemente 
Canterellando con voce sommessa 
Le lodi di Colui che il tutto fece. 

Al canto mo le stridule cicale 
Bìgpondeano d'in sotto alle intrecciate 
AiWee fronde, e la lineila verde , 
E iaUe glehe il giUlo iKHnileUa. 
Scalca le nìvee gami», ed in mccinta 
Gonna facendo contro a'rai solari 
])' nn cappellin di paglia al TÌ3o schermo , 
Soslenea, spigolando, l'eccessivo. 
Bruclor iMb canicola. Di santa 
Itiduiulava g^aioria, che a lei d'alio 
Provviiloni'.a lariji.'^ìe di che al vespro 
Racconsolar Noemi, la diletta. 
Più ohe sooceia, madro. lìssa da' strani 
Orribili niDÌ casi avea di !Mara 
AMonto il nome, 'e fea priego alla gente 
Che coti la appellasse. Ornai d'asciolvere 
L'ora {jìunt'en. Avean ncerco il rezzo 
D'ospitai macchia e deiiM gli operai, 
E U corcati senz'ordine e a caso 
Ciancìavan, moltcggiavansi , frescura 
Godevansi soave, e l'affannata 
Lena intanto col cibo z-sk in le memhra 
RinelleBiio pììi valida. Ma Butte 



Dalla grazia del ciel rinTigonln, 

Seblien digiuna c da setti riarsa . 

Più e più s affàcctnda , i; solchi varca 

Co gambi la 1 una man. col ferro ni 1 allra, 

Ccleremente si, che par sei) voli. 

Già le manate delle spiche bionde. 
Che creHendo le tbh sotto il micetto, 
lu fasciatelli aUaecia, e eu le mcnrve 
Porche gì' posa, e lesla il lavorio 
begue. iiuii sKii7.a alcun Innar lei sgndl 
La rauca locc ili villan scotleae; 
E il vivili oicliio spiator di Unto 
IlivalKO in lauto a' falciatori . In quella 
Aiiiaiilr;, Iraielaiilu era Boozo 
Dalla citta tornalo; e incontanente 
Le lauc a visitar torme reconei 
Della pingue ricolta niielitnci. 
Onde ali enorme peso e olir uso greve 
Cicdar platutn e gemere granai 
Deveano appresso. Àfbhil, mansueto. 
Come quegh che mite udol serbava , 
Utnclrn sii;nor de fondi ampli, chfe allora 
>uii Luiu.sccasi in gran sorte alterezza: 
biiliilt, 0 gaudio mio. genti, lor disse; 
I. lu pur salve, o delle nustre vile. 
Risposa quelle, dii.o soslL'i^no, U«lo 
Coti e reso il rtcìproco !.j]iilo. 
Adocchiò il sere I indefessa donna . 
Che li suo lavor sollecitava, e 1 guardi 



liicontronilosi d'ambo, un caslo minio 
Le pudilionile gole a lui dipinse, 
E losto un gelo le corse per l'ossa. 

Immoljil , <|uasi stalua , abbassò il ciglio; 
K già pareale di scnlir vibrarsi 
Aspro rìmprocciò. Il giovane cuuldo 
A ab remi face Boazo, e bcere 
AddomandoUo dii eolei ti tane, 
Che con bl ressa rùtop^ra i campì. 
In lei, ({oegli napose, in lei tu scorgi 
Tedorella gentil, che in liSMO stalo 
Pei colpa cadde delle triste annate. 
Dessa è la nuora di Noemi, Hutte 
La vaga nmabitidc. Mi chiese 
Ch' i' Uscìassila <|uelk, che non cólte 
Restano, spighe razzolar. Riparo 
Àllro non ha nulla miseria, in cui 
Colla suocera lang:ue. A calde istanze 
Ciò mi cbìese, e assentii; che la boutade 
Del clemente tuo cor m'k nota a prova, 
E me ne resi interprete. Dal primo 
Manin Cnor slellesi nosco, e a casa 
Noti fu reduce pur per un istante; 
Tanto l'opra le ijiipOrta, a cui donossi, 
E tanta inedia e fame hanno possanza. 

Come ciò intese il buon Roozo, tocco 
Da ingenita pietà che in mente allora 
Tornògli '1 consanguineo Elimelecco 
Di Noemi ponsorte, ito d'Aluàmo' 



ìieì. queto aen, dove speranza h vila, 

E conobbe la Ruttu es^iergli aflÌDe, 

Dolcemente il parlar eoa! a lei Tolse: 

Non sgoinenlarti , o fi;^lia; alla faccenda 

Lìberamente, ch'hai per mano, attendi. 

Ho, non temer ch'io mai, nè alcon de" miei 

Servi, e sien molli pijr, sìllaba dica. 

Che te dì troppa tracotanza incolpì. 

Amti da questo punto i' ti consìglio 

Di non porgere il piede in altre tene. 

Paga di spigolar aol nelle mie. 

Vaime compagna alle niiu donne, e dietro 

1 falclalor, qiianLÌ puoi g»ml>i arraffa, 

Chi: nessuno os,™ darli molestia. 

Che se di stlr iiLlicuci. tceo li gli otri: 

De" miei la(ur;Lli>i-. L[iiiì;c ) rispetti; 
Bevine quanto liai. Questo suggello 
Fia che te sganni il tutto ed Uiecuii. 

Db' benevoli accenti al auon piot troni 
A lui dinanzi, e ba oonftua e ninUe 
Le ginocchia aUiracciaiidogli: debl donde 
■NeMe, dias'ella, ch'io donna stianìen, 
Trovi grado appo te? che tu d'un gnaido 
Degni confortator me non più vista? 

A me di tua bontà fama pervenne, 
Quegli soggiunse; e so chente e qual sia 
Lo tuo cor ver la suocera, e dò tutto 
Che per lei feaU, poi che morte il dolce 



Consolle li la^ot nulla m'è ascoso. 

Piena mercè d'attp A piò ti renda 

D'isiaello il Signore, a cui fedele 

Serrìr Tolesti, delle sue ìmmeiu'ali 

Riparandoti all'ombra in le sventure, 

Adeì che far tilomo al snol natio 

E alla rcllglon de' padri tuoi. 

Giunta che sia l'ora ilei pranzo, O doDIia, 

Alla liliLTEi vici iirlhi fc'lvetta 

De picfilicvolL SEilci e cleglL ontani; 

Vieni , e di pane ti rimpinza e cacio 

E di pulnme, e l' astiata intìngi 

Focaccia nell'aceto, e ve la inzuppa.' 

Goal rassicurata ella A assise 
In meno a' duri mieritor. Parca 
Fioialiso fra' cardi . chi' predala 
Non tutta k bella le avea'lo atcnio; 
Parea liocrluol di rosa ijicarnatiiia. 
E posl.ilc dinnnxi porxioiie 
Di ruslicana torla ancor fumante, 
Parte ne manicò, parte lascionne. 
Memore ohe rimase a ingoiar l'aria 
La miglior delle suocere. Dimena 
Gli altri cibi che a lei dami, e a Noemi 
Serbane la metà, cui della mensa, 
Qnal Booio oidin&, giunse gli arann. 

Come in ab spense del mancar la voglia 
E satollossi, celere «pud lampo 
Surse la vedovella , e al suo esercizio 



Si ricondusae , a Dio grazie rendendo 
E all'alto cor del BeeleiiiiLa. Quegli 
Allor chiama ì famigli, h sì lor parla: 
Costei >c(Ii:1t;? -Tiifor che vosco mietere, 
Stanca rli .ii.sc'iiil)r,nr (■amili, a Iti gioTasae, 
Nun ila chi crii,ti:iilirla aiihia ardimento. 
Che lasciate aii/i iiidit-lro ad arie (jualclie 
Manipolo iiiipoiijjo , oiid clla possa 
Sema rossor gliermirlo, e cosi ratto 
De' auoi covoni uccrescero la bica. 
Verace carità quanto ii ingegnosa! 

Già il aol rergea all'occaso; e della notte 
Foriera, «nntillaTa esperò in cielo, 
Quando al diamo suo travaglio Rntle 
Fin mise, ferma di raddursi a casa. 

L'orzo col corcggialo avea battuto 
Per portarselo seco alla citlade, 
Allorclii; in sul partir le venne il destro 

tllilnienlej chè quel da pula scevro, 
Aacendea poco méxi che alle tre moggia. 

Con nella fronte il Rubilo dipìnto. 
Al gran Dio d'braello inni soìogliendo, 
Frese la -ria che ■ Beelemme adduce 
La Tedoretta, e della mensa area 
Nel gremLinle i riraungli. AI canto 
Di Dio le glorie eran niggetto. Imprìa 
Cantò Mosi, quando dal monte scese 



Coi comandi dì Dìo .ae) niMmo Insculti; 
Poi quando l'Eritreo della alapenda 
Verga al tocto divise e infrenò l'onda. 
Che $lt,.sebben scoirerole, e feo stridn 
Al fuftfiiliTo Israelita, e oppresse 
La foUa efiiziaiia oilu si;<;uace 
Cu' iurLi gorghi; all'un scampo e salute, 
E morii; acerba c sepoltura all'altra, 
Ddia \erga cantò, quando da' scabri, 
Le turbe a dissetar, greppi montani 
Fe' zampili ax di limpidissim' ncque 
Gorgoglianti rampolli tutt'a un tratto, 
E si cangìb, mirabìl mostra! in serpe, 
Che col dÌTÌncolarsì e lUchiar alto, 
D'otror T Fritto e di spavento empièo. 

Seguiyala del grano colle sacca 
Su le schiene a' giumenti un de' magnai 
D; Boozo, ed tMsUco pel leso 
Soli, idi,' r:i lo onrdilo l m hrvra 

Che <la duo bbbri (li corallo uscìeiio. 
E, se non che la cantalrice a Ini 
Biverema intrpiraTa col modesto 
Girar degli occhi, a qne' mellifiui trilli 
Fors'arso e' andava dì non casta fiamma; 
Poiché la vista del vicino obbietto, 
L'occasloii vicina, il tempo, il luogo. 
Il canunin solitario, 'e della bianca 
Lima la luce, e il carolai degli aslrì. 



E gli amici silenzii della notte, 
E il frascheggiar tra le avellane e i colili 
D'un fresco Tentici;!, tutto p}i BTiia 
Forse in quel puulo persuaso amore. 

Giovin piiilica tl]i> leiiie quel Dio 
Che in cusloili;i <1'. lei w^liii. l'd Ìl foco 
Vivo della vii lù in^iitlculL; in corr , 
Col TerecoQilo portamento e grave 
Empie alimi di ribrezzo, e l'ardir toglie 
A' temerari!, e puri infonde affetti 
Nell'anime roen schive e al mal piìi pronte. 

E già ^al patrio ostello era non lunge. 
Come ai aTvide che Noemi all'uscio 
Aspettavala, qual dal nidlo a vecchia 
TraTO raccomandato, ì rondinini 
Famelici sen stanno a hocclie nptrlc 
Aspettando la rondin che lor porti 
1/ imbeccata, ristoro a' ventri smilzi. 
Allo scontrarsi' si abbracciarle amiche 
Donne sul limitare ; e Rutle prona , 
Dopo lungo iterar d'amplessi e baci, 
Alla suocera sua narrò del giorno 
Le non -vane iktìclie, e mostrò il molto 
Orzo ammassato, e nulle lodi diede 
Del lar<,'itor di tanto bene. A lei. 
Che .l iinpo aveaue, le reliquie porse 
Dì focaccia c pasticcia e cucio e pane , 
£ richiamoUe gli spirli smarriti 
E la smarrita yigoiia primiera 
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Nel per la famé afSerolito oorpu. 

Oh benedcUa In, gtidb Noemi, 
Benedello quel Dio che mi ti oEferse 
A nuora, o gioì'in sapfiia, e Leneilello 
Roozo ii<»h'0 nri'iiiet K' (u iiMni.^lro 
ndla cv\eAt; VrmViiìuuzn a noi 
Ftmmiiio nicstliiiii,!],;, scherzo falle 
Della ETcnlura Ira l'inopia e il pianto 
Che amarUsimp a noi solcò le guance, 
DacchÈ perdemmo tu lo ipoio, ed io 
Consorte e figli, oh cari noinìl Or senti: 
Mon ti partii da' campì suoi domane , 
Se di rispigolar ti TÌen talento, 
Chè cuor più largo cerchereati in Tano. 
Colà fortuna a te gran tela ordisce 
Di fausti eventi: pigliala pel eiuffo. 

Qui le preiiisse come quei porrehhe, 
A suscilar i\rì huoii pareiilu il seme, 
In (otlo raiiior; tliVHa f:,n» 
Di Booao iiiogll.Ta, e ehe .la lalu 
Accoppiamento fora nato OLedde, 
Per cqì TCilriasi germogliar la chiara 
Stirpe gesséa, donde verrìa Davidde 
E l'insigne davidica propago. 
Serbata a gran destini. In mentre squarcia 
Cosi la sagra aU'ayrenir cortina 
La narratrice , lagrime dal ciglia 
Piovean per l'aUegreiza all' ascoltante 
Tacita, e tntta ìn quel pensier raccolta. 



Deh! perchè tacque l' indovina illustre « 
Che (la tal nasceria di re progenie 
Vergili santa, che di supemale 
Grazia ricolma, per rirtù del divo 
Spirto adontLrata . t' non per unloiin 
Incinta d'uomo, i|Uiil vuole natura, 
NkI suo coucepirebbt iiteio iiil^itto 
Il Verbo eleroQ dcli'flemr. l'acIreV 



A S N O T A Z I 0 N I 



(i) lòtti di CDueordii, dduu tal Kuanli dtl FriuU, Gi ii- 

Hniax d* Atta* T*»s U nuli dll qamlB tBsAa. 
(3) Csncoidu un uupa dnamimui nuullnm. 
^ Colvakin HonwHnnD fiiii» GpncoTdum eJ Plioto «t Ptolu- 

Jqliì SckptiiD Hddiouiia moK ndimut] Aqnildim YelioBe, Coa- 

(S) Concordi* prese U] nome, quiDdo fu fiiu 1> piee per epe» 
di OLlivii In M. AnlDoio ed Augusto. Maiiag. 

(G) tu CoDcordii enii uni inligne fabbrica di freccie, e vuoili 
cbe le «eque del LciueDC più delle idLTfl gioiauefo ■ faeae leiD- 
pnniB il &mi Delle uLielie SuitisLielu dell'Impera ranudai 
Del avvera delle fiddirìcbe idaerrieoli nlEurit l^n"* 

«itndÌD - GmfcAviu SiOfmiu. 

(;) Li cilli di Concorilii non conlerrl ikua tttlo ddia nu ftt- 
u» gnndriii; [[ualcbe eolonDO ionio Upslu> UD'*n< llcu- 

(B) Si allude ai non rari rilroramenli di urne, dì gemnw inoìss 
e di pietre di ogni wrta che accadono, aramkw fld in qai- 
luDqwi moda «cavBbdoii I campi concordieioi. 

Tile, Ig è ilireil par un luLDarìo^ il quale foit diOun bnm 

cndnu dai Mali vi lUiibniKe. 



Bkltbuie — Odk 

(i) S palla dd pKudanU TaMSTO di CoBorditi HgiiiigiHr 
GìoMppa Bnua Y-i la di od perdita fii cmpianla da 
Intla II DiDCadt dalia ^ula «gli fbnnA la daUiìa per più dr 




I' Si £ giDdiula di iggiuD^ pngùi * questi nccolui, pub- 
blicalo in esu l'Idillio inediM del ug. ibale DiIniTslni, in- 
iJIdils La SpIgoUiIris/ortmiaU, il qmit di] duiiiulmo Au- 
tore d ffl nella preieule occiitiDiie conesemmo accardaio. 

IL Cene drc»»iiie che ti Lrorfliict in que&la componimeuta dì- 

neLU Surìa di Hulh, alla ijuaLe ttio i ippoggiaLO. fi doluno 
alla fintilia del Pi»U dio paleado non diKolIam dal Tcro, 
ebbe a TagbSEXB dì gir dialxo alcuna Tolta a} veiifiimle. 



